
Trionfo dei conservatori nelle
elezioni che si sono svolte lunedì in
Canada. Gli elettori hanno di fatto
confermato il premier uscente Ste-
phen Harper alla guida del governo,
ridandogli una larga maggioranza di
167 seggi su 308 dell’assemblea par-
lamentare. Grazie alla netta afferma-
zione in Ontario, il Partito Conserva-
tore ha ottenuto il 40% dei voti con-
quistando una percentuale di seggi
che va ben oltre i 155 necessari per
dare una maggioranza stabile al suo
esecutivo. Nel 2008 ne aveva ottenu-
ti solo 143.

Harper ha però di fronte un nuovo
sfidante. La principale forza di oppo-
sizione è diventata il Nuovo Partito
Democratico (Npd) che ha conqui-
stato il miglior risultato della sua sto-
ria con il 31% e 102 seggi su 308, con-
tro i 36 delle ultime consultazioni. Il
suo leader, l'ex vicesindaco di Toron-
to Jack Layton, si batte per pari op-
portunità, salario minimo e legalizza-
zione della marijuana. Grandi scon-
fitti sono il Partito Liberale e i separa-
tisti del Quebec di Bloque Quebe-
cois. I liberali, forza storica del Pae-
se, hanno racimolato un misero 19%
e 34 deputati. Il loro leader Michael
Ignatieff - ex giornalista e professore
all'università di Harvard - non è stato
eletto e si è dimesso. Il Bloc Quebe-
cois è stato svuotato dall'avanzata
dell'Npd e ha raggranellato appena
quattro seggi. Harper ha promesso
di «voltare pagina dopo le incertez-
ze». Il 52enne economista che negli
ultimi sette anni governava senza
maggioranza ha promesso «un gover-
no conservatore, forte e stabile» che
stimolerà la crescita, aumenterà l'oc-
cupazione e ridurrà il deficit, senza
alzare le tasse. Era stato trascinato in
queste elezioni anticipate dopo un
voto di sfiducia in Parlamento soto
l’accusa di poca trasparenza sui costi
del programma anti crimine, sui ta-
gli fiscali alle grandi corporation e
dell'acquisto di aerei caccia Stealth
dagli Stati Uniti.❖

C
hissà se a coloro che, da
sei anni, stanno perden-
do tempo ad arruolare an-
zi peggio, regalare l’attua-

le Papa alla conservatoria interna-
zionale dello status quo socio-eco-
nomico, sarà piaciuta l’omelia tenu-
ta da Benedetto XVI domenica in
Piazza San Pietro. Dopo aver di-
chiarato «beato» il suo predecesso-
re, egli ci ha spiegato: «Karol Wojty-
la salì al soglio di Pietro portando
con sé la sua profonda riflessione
sul confronto tra il marxismo e il cri-
stianesimo, incentrato sull’uomo.
Il suo messaggio è stato questo:
l’uomo è la via della Chiesa, e Cri-
sto è la via dell’uomo. Con questo
messaggio, che è la grande eredità
del Concilio Vaticano II e del suo
“timoniere” il Servo di Dio Papa
Paolo VI, Giovanni Paolo II ha gui-
dato il Popolo di Dio a varcare la
soglia del Terzo Millennio… Quel-
la carica di speranza che era stata
ceduta in qualche modo al marxi-
smo e all’ideologia del progresso,
egli l’ha legittimamente rivendica-
ta al Cristianesimo».

Lettecongli occhidel credente,
le parole del Papa riecheggiano
quelle con le quali Jacques Mari-
tain definiva il comunismo «l’ulti-
ma eresia cristiana». Ascoltate con
le parole di chi non crede, sembra-
no riecheggiare quelle con le quali
Antonio Gramsci, nei Quaderni dal
carcere, spiegava come affrontare
la sfida della creazione di un nuovo
senso comune (coscienza di clas-
se), costruito combattendo quello
vigente, rappresentato da un rozzo
individualismo, da soddisfazioni
immediate, tutte tese (appena pos-
sibile) al consumismo esasperato.
Wojtyla (e qui, sembra anche Gram-
sci) elaboravano e prefiguravano
quel «nuovo modo di essere» aiu-
tando i poveri del mondo a passare
dall’istinto alla coscienza, dalla sog-
gezione dei bisogni alla ricchezza

degli obiettivi. Il primo maggio Euge-
nio Scalfari ha scritto che il pontifica-
to di Giovanni Paolo II «segnò una
discontinuità rilevante nella storia
moderna della Chiesa cattolica. Una
discontinuità variamente interpreta-
ta e discussa con aspetti contradditto-
ri, legati tuttavia da una altrettanto
rilevante continuità: la denuncia
dell’ingiustizia e delle ineguaglian-
ze. Quella denuncia è stata una co-
stante del suo pontificato e spiega la
popolarità che il suo messaggio ha
avuto in tutto il pianeta, soprattutto
tra gli umili e i poveri dell’America
Latina, dell’Africa, dell’Oceania,

dell’Est europeo… il problema
dell’ingiustizia fu il suo costante ro-
vello e su di esso costruì un rapporto
indissolubile con tutti i derelitti del
mondo». A questi, su un orizzonte do-
ve « il futuro di Dio, trascendente ri-
spetto alla storia, ma che pure incide
sulla storia», per Benedetto XVI il Pa-
pa di Solidarnosc ha restituito «la fi-
sionomia autentica della speranza,
da vivere nella storia con spirito di
“avvento”, in un’esistenza personale
e comunitaria orientata a Cristo, pie-
nezza dell’uomo e compimento delle
sue attese di giustizia e di pace». Non
sono parole neutrali, già che, da Pao-
lo VI ai nostri giorni, la «grande eredi-
tà del Concilio», trova in Giovanni
Paolo II il simbolo celebrativo di una
stagione della vita della Chiesa indi-
menticabile, quella che senza ambi-
guità ha posto il problema di una so-
cietà in cui non ci sia sfruttamento,
in cui l’uomo non sia mezzo, in cui
non ci sia un potere disgiunto dalle

relazioni tra gli uomini che lo han-
no istituito. Papa Karol, dal primo
maggio scorso, nel mistero che la
Chiesa celebrerà ogni anno, conti-
nuerà ad essere il simbolo di quell’
indignazione per la sofferenza
umana che Eugenio Scalfari ha giu-
stamente riassunto: «L’ingiustizia
è il solo e vero peccato del mondo e
tutti ne siamo in qualche modo
coinvolti sia come vittime, sia co-
me peccatori. La lotta contro quel
peccato evoca due principi valoria-
li: la libertà e l’eguaglianza, in as-
senza dei quali l’ingiustizia regna
sovrana. Karol Wojtyla va ricorda-
to per questo suo insegnamento
che al di là d’ogni steccato rappre-
senta la sostanza nobile dell’umani-
tà. Anche la politica dovrebbe aver
presenti quei valori. Spesso li di-
mentica o addirittura li calpesta
perdendo autorevolezza e credibili-
tà».

Quandoadapriledel2005set-
te milioni di anime vennero a strin-
gersi intorno alle spoglie del loro
pastore, quella autoconvocazione
venne liquidata come estremo esi-
to della mediatizzazione dell’im-
magine del Papa polacco, oggi c’è
già chi vede nel milione e passa del
primo maggio, un popolo venuto a
Roma per l’usuale dose di oppio.
Eppure per il giornale on line Il
mondo di Annibale, tre giorni fa il
popolo di Karol è stato «capace di
sopportare tutto» da parte di «un
comune di Roma che ha dato il peg-
gio di sé, e non è stato il solo a fare
brutta figura: grazie agli organizza-
tori vaticani, Piazza san Pietro è riu-
scita a sembrare brutta. Insomma,
è stato il popolo di Karol il vero
grande protagonista: apprezzabi-
le, invidiabile si può dire, di questa
beatificazione. Neppure le musi-
chette del “maestro” Frisina lo han-
no saputo piegare». Per l’oppio e al-
tri tranquillanti, meglio cercare al-
trove.❖
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